
La ministra allo Sviluppo
economico Federica Guidi ieri
in Senato FOTO LAPRESSE

Questa volta ce l’ha fatta: Giorgio Gori
ha vinto le primarie che si sono svolte
domenica scorsa a Bergamo per la scel-
ta del candidato sindaco del centrosini-
stra. Certo, i partecipanti al voto dei ga-
zebo sono stati all’incirca la metà di
quelli che in città sono andati a votare
per le primarie nazionali del Pd che han-
no incoronato Matteo Renzi segretario:
2.765 votanti contro i 6.271 di allora. Go-
ri però ha conquistato una percentuale
rilevante, pari al 58,53% contro il
27,74% di Nadia Ghisalberti di Scelta ci-

vica e un misero 13,73% di Luciano On-
garo, candidato di Sel. Non appena i da-
ti dei seggi sono stati ufficiali, domenica
notte, l’ex spin doctor di Renzi ha ab-
bracciato una commossa Elena Carne-
vali, la deputata Pd che, rinunciando a
correre per le primarie del sindaco, ha
facilitato la vittoria di Gori. A fianco del
fondatore dell’ex dirigente Mediaset e
fondatore della casa di produzione Ma-
gnolia, durante la campagna per le pri-
marie si è impegnato anche Maurizio
Martina, bergamasco anche lui, ora neo-
ministro dell’Agricoltura. Gori, che nel-
le primarie per le candidature al Parla-
mento - pur con una partecipazione al

voto inferiore a quella di domenica scor-
sa -, non ce l’aveva fatta, dovrà ora vince-
re - all’appuntamento con le ammini-
strative del prossimo maggio - contro il
sindaco uscente, Franco Tentorio, con-
fermato alla guida della coalizione di
centrodestra. «Le fratture sono supera-
te e i nostri elettori hanno votato in mo-
do compatto», ha detto Gori ieri, accet-
tando l’investitura popolare. Cosciente
che «ci aspetta una partita impegnativa,
da non sottovalutare, ma ci sono tutte le
condizioni per vincere. In giro c’è una
gran voglia di cambiamento. È ora di
scuotere la città dall’immobilismo».

A Bari, dove la domenica di primarie
per il sindaco è stata in parte rovinata
da sospetti di voto inquinato dalla pre-
senza di voti scambiati o pilotati dal cen-
trodestra, alla fine la gara è stata vinta
da Antonio Decaro. Decaro, parlamen-

tare Pd e prima assessore nella giunta
Emiliano, ha ottenuto 10.947 preferen-
ze, pari al 53,04% dei voti. Una percen-
tuale più bassa ma in presenza di una
partecipazione eccezionale alle urne
(20.783 votanti) che appunto, ha creato
anche dubbi e allarmi, anche dello stes-
so Emiliano, finché il Comitato dei ga-
ranti non ha dato disposizioni ai nove
seggi sparsi in città di non rilasciare più
le ricevute di versamento del contribu-
to di un euro per aver votato. «Sono con-
tento come candidato sindaco - ha detto
a spoglio appena concluso, domenica
notte, Decaro - ma ho vinto più che con-
tro i miei avversari, contro un tentativo
di rovinarci la festa». Significativo il ri-
sultato del secondo classificato, l’avvo-
cato barese Giacomo Olivieri, esponen-
te dela lista Realtà Italia» che ha ottenu-
to oltre 8mila preferenze, pari al 42,3 %

dei voti, staccando nettamente il terzo
arrivato, l’assessore uscente Elio Sanni-
candro. Olivieri a caldo non ha fatto di-
chiarazioni né accettato ufficialmente il
risultato. Sul suo profilo Facebook, an-
zi, ha rimarcato come Decaro avesse
dalla sua parte, a suo sostegno, tutti i
partiti e i gruppi politici baresi del cen-
trosinistra, e lui solo il suo movimento
«Realtà Italia». Un movimento di recen-
te costituzione, programma molto sfu-
mato su disabili e piste ciclabili, e un lo-
go su campo azzurro con bandiera italia-
na che certo non sembra di centrosini-
stra. Decaro, ora sfidato dai seguaci di
Olivieri, a rispettare l’affermazione elet-
torale del suo sfidante, dovrà vincere a
maggio contro una serie di altri candida-
ti, il più noto dei quali è Domenico Di
Paola, imprenditore ed ex manager pub-
blico, sostenuto dal centrodestra.

La squadra è snella, schema a sedici,
smart, veloce e rosa. Ma la panchina per
far funzionare quella squadra dovrà es-
sere per forza di cose più robusta. E ad
alta competenza. Domani la squadra
del governo Renzi sarà completata con
la nomina e il giuramento di sottosegre-
tari e viceministri. Un lavoro difficile
perchè da una parte ci sono ben nove
partiti, tutti ugualmente utili a tenere in
piedi la maggioranza, che chiedono con-
to e risarcimento della loro collaborazio-
ne. Dall’altra le quote del Cencelli devo-
no saper comprendere anche competen-
ze e professionalità specifiche. Perchè è
chiaro che, col semestre europeo alle
porte e avendo cassato, ad esempio, un
ministero chiave come quello delle Poli-
tiche europee, viceministri e sottosegre-
tari dovranno impostare dossier delica-
tissimi che la giovane squadra di gover-
no potrebbe non essere in grado di af-
frontare. Non solo, i mitizzati e anche
un po’ terrorizzanti ritmi renziani, co-
stringono ad avere uomini, donne e ri-

sorse utili per qualcosa come sedici ore
di lavoro al giorno.

Capita così che se il team di Enrico
Letta aveva 21 ministri e 40 tra vicemini-
stri e sottosegretari, i Renzi’s boys and
girls potrebbero essere tra i 50 e i 60.
Qualcosa come minimo tre vice per
ogni ministero. Al difficile incastro stan-
no lavorando a tempo pieno da ieri mat-
tina il capo della segreteria del Pd Lo-
renzo Guerini e il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio Domenico
Delrio.

LADELEGA PER GLI007
Il totonomine impazzisce. E anche ieri
al Senato, durante la maratona per la
fiducia, una volta smaltiti i commenti
sul discorso, molti capannelli avevano
come oggetto il dossier sottosegretari.
La casella più urgente da occupare è
quella con la delega ai servizi segreti
che è bene non lasciare mai sguarnita.
Girano vorticosamente i nomi di due fe-
delissimi di Renzi, Luca Lotti e Matteo
Richetti. Non è escluso però che preval-
ga la continuità, visto la delicatezza del-
la casella, e che possa essere conferma-
to l’uscente Marco Minniti, già vicemini-
stro agli Interni, poi alla Difesa e un pe-
degree politico-professionale necessa-
rio al tipo di incarico. Lotti e Richetti
dovrebbero comunque ricevere altre de-
leghe che faranno capo sempre a palaz-
zo Chigi e direttamente nelle mani del
premier. Ad esempio l’Innovazione e la

delega per i rapporti con Bruxelles. «Sul
digitale vi stupirò» ha twittato domeni-
ca Renzi. L’agenda digitale può essere
un volano per tirare fuiori l’Italia dalla
palude. Per questo incarico si fa anche il
nome del giornalista di Repubblica Ric-
cardo Luna. Per l’Europa, Sandro Gozi
distacca tutti di parecchie lunghezze.
Sarebbe l’ideale erede di Moavero. A pa-
lazzo Chigi, con delega allo Sport, an-
che Eugenio Giani, ex presidente del
consiglio comunale di Firenze.

Vista la situazione e l’urgenza, uno
dei criteri principali di selezione è quel-
lo della conferma delle squadre del go-
verno Letta. I pronostici più caldi ri-
guardano quelli legati al ministero
dell’Economia, per il quale sarebbero
confermati Pier Paolo Baretta, Luigi Ca-
sero, Alberto Giorgetti. New entry po-
trebbero essere Enrico Morando, Bene-
detto Della Vedova o Enrico Zanetti per
Scelta civica. Giovanni Legnini dovreb-
be essere confermato all’Editoria, in al-
ternativa potrebbe approdare in via XX
Settembre. Ncd dovrebbe aver garantiti
un pacchetto di 6/7 sottosegretari. Tra
questi Simona Vicari (allo Sviluppo) in-
sieme con Claudio De Vincenti e Carlo
Calenda (Sc).

Intrigante e delicata la casella del La-
voro. A supportare Poletti, Scelta civica
indica nomi già molti forti nel totomini-
stri come Pietro Ichino e Irene Tinagli.

Per la giovane Maria Elena Boschi

che dovrà affrontare la doppia e indisio-
sa delega dei rapporti con il Parlamento
(un Vietnam anche per i più esperti) e
delle Riforme costituzionali, si fanno i
nomi di due grandi esperti come
Gianpaolo D’Andrea e Gianclaudio
Bressa.

Alla Difesa potrebbe essere confer-
mato Gioacchino Alfano (Ncd) e al fian-
co di Roberta Pinotti potrebbe trovare
posto anche uno di quei Popolari di Ma-
rio Mauro rimasti a bocca asciutta nella
squadra di governo e titolari di ben dodi-
ci voti al Senato. Si fanno i nomi di An-
drea Olivero, Gea Schirò, Mario Giro,
Giuseppe De Mita.

Alla Farnesina, ad affiancare Federi-
ca Mogherini alle prese con dossier diffi-
cilissimi, dovrebbe arrivare Lapo Pistel-
li (che Renzi scalzò a Firenze alle prima-
rie del 2009) e anche un socialista. In
pole il segretario del Psi Riccardo Nenci-
ni che ieri al Senato si è rivolto in lingua
al concittadino Renzi. «Che la madonna
dell’Impruneta l’assista, presidente,
glielo dice un peccatore e se ne può fida-
re».

Casella difficile anche quella della
Giustizia visto che Renzi vuole la rifor-
ma entro giugno. All’annuncio, ieri al
Senato, Andrea Orlando ne sentiva già
tutto il peso sulle spalle. Ncd punta su
Enrico Costa, capogruppo alla Camera.
Renzi conta molto sull’avvocato di fami-
glia David Ermini.

Verso la riconferma renziani doc co-
me Erasmo De Angelis (Infrastrutture).
Un posto al sole potrebbero trovarlo an-
che nomi nuovi come Ernesto Carbone
all’ Agricoltura (Carbone ha però qual-
cosa da chiarire in un paio di inchieste),
Angelo Rughetti e Roberto Reggi. Ci sa-
rà spazio anche per le minoranze Pd sce-
gliendo tra nomi come Susanna Cenni,
Davide Zoggia, Matteo Orfini (Cultura,
dove si fa anche il nome di Ilaria Borletti
di Sc) o Francesco Verducci; Gianpiero
Bocci (conferma all’Interno).

Domani si chiude. Tempi record per
un capitolo, quello dei sottosegretari, in
genere lunghissimo. A conferma del
mantra renziano: correre.

INOMI INLISTA

LindaLanzillotta
Nominatanel 2008 ministroombra della
Pubblicaamministrazione e innovazione
per il Pd,nel2009passa con l’Apidi
Rutelli. Elettanel2013 al Senato con la
listaMonti, è statavicepresidente di
PalazzoMadamaanchecon ilgoverno
Letta.Siparla di lei come sottosegretario
allaPubblica amministrazione

Aumentano i sottosegretari
Ventiquattr’ore per chiudere

CLAUDIAFUSANI
@claudiafusani

RACHELE GONNELLI
ROMA

● Se il governo è snello e rosa, altrettanto non si
può dire per la squadra dei vice ● Fino all’ultimo
si tratta. La pratica in mano a Delrio e Guerini

RiccardoLuna
Giàvicedirettore delCorrieredello
Sporte redattore capo nel settore
sportaRepubblica, tra il 2009 e il 2011
hadiretto la rivistaWired, omonima
della rivistaamericana,che sioccupa
di tecnologia.Renziano, si fa il suo
nomecomesottosegretario
all’Innovazione

DomenicoManzione
Classe1955,Manzione è statosostituto
procuratorea Monza,Lucca e poi
procuratoredella Repubblica adAlba.
Fapartedelcomitatodirettivo della
Scuolasuperioredella Magistratura.
Dovrebbeessere riconfermato
sottosegretarioall’Interno, incarico già
ricopertodurante ilgovernoLetta

EnricoCosta
Comesottosegretario alla Giustizia inpole
positionsarebbe l’attualecapogruppodel
Nuovocentrodestra alla Camera, Enrico
Costa.Durante ilgovernoBerlusconiè
statorelatore incommissioneGiustizia del
LodoAlfanoe del legittimo impedimento.
Giàvice presidentedella Giuntaper le
AutorizzazionidellaCamera

GiovanniLegnini
Esponentedel Pd, professione
avvocato,èstato elettoper la prima
volta in Senatonel 2004. Già
sottosegretarioalla Presidenzadel
Consigliodei ministridel governoLetta
condelega all’Editoria eall’attuazione
delprogramma, dovrebbe essere
riconfermato in questo incarico

Gori riparte da Bergamo. Bari, De Caro tra le polemiche

. . .

Per la Giustizia sono
in ballo Costa (Ncd)
ed Ermini (Pd), già
avvocato del premier

● L’ex spin doctor di Renzi ora sfida la destra
● L’ex assessore di Emiliano: «Festa rovinata»

. . .

Tra i nomi nuovi quelli
di Gozi per le Politiche
comunitarie e Morando
all’Economia
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